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IL SENSO DELLA CHIESA:

UN PERCORSO SULLA LUMEN GENTIUM 

1. Le provocazioni e le domande di partenza

Il nostro percorso è incominciato con alcune provocazioni, tratte da alcune recenti pubblicazioni. Ci siamo chiesti, con lo storico del Cristianesimo Alberto Melloni (Chiesa madre, chiesa matrigna, Einaudi, Torino 2004), se ci sia il rischio nella Chiesa attuale di sentirsi un po’ come stranieri; con il giornalista e studioso Filippo Gentiloni (La Chiesa post-moderna, Donzelli, Roma 1998) se vi siano tendenze a riproporre in ambito etico nuove forme di moralismo; infine, con Enzo Bianchi, priore della comunità di Bose (Come evangelizzare oggi, Qiqaion, Bose 1997), in che rapporto stiano la visibilità ecclesiale e l’annuncio del Vangelo.

Ma, più fondamentalmente, la domanda che ha animato tutto il nostro cammino, che prosegue la riflessione dell’anno passato sulle basi della fede cristiana, è stata: Qual è il senso del nostro essere Chiesa? Che ci facciamo nella Chiesa, da giovani studenti universitari? Perché vivere comunitariamente la fede, e non ognuno per conto suo? 

Attorno a questi interrogativi di base, ne sono germogliati molti altri, durante il primo mese di lavoro, che è stato occupato soprattutto da una condivisione delle nostre esperienze personali. Che rapporti ci sono tra la Chiesa come comunità vissuta e la sua veste istituzionale? Che capacità ha la Chiesa di accogliere, di ascoltare, di coinvolgere e di formare le persone? Quale collocazione ha, nell’esperienza ecclesiale, la dimensione normativa e precettistica?

2. Gli snodi centrali dell’ecclesiologia conciliare

Sollecitati da tali questioni abbiamo chiesto aiuto a due esperti della materia, don Severino Dianich e Serena Noceti. Dianich ci ha introdotti al significato globale della svolta conciliare nell’ecclesiologia, rispetto a quella predominante dal Concilio di Trento al Vaticano I. Questa era concepita essenzialmente come reazione alle istanze sviluppate dalla Riforma e dalla modernità culminante nella Rivoluzione francese, e volta pertanto a ribadire la visibilità della Chiesa e il suo carattere istituzionale e gerarchico. Il Vaticano II ha segnato invece un ritorno al linguaggio biblico e patristico, e ha introdotto come novità essenziale l’idea della rilevanza teologica per la Chiesa stessa del rapporto con il mondo, pensato in maniera non più ostile ma solidale. Inoltre, la costituzione Sacrosantum Concilium (1963), dichiarando che il Popolo di Dio è il soggetto celebrante nella liturgia, ha imposto un ripensamento delle categorie ecclesiologiche stesse.

All’incontro regionale al monastero di Rosano, dedicato al tema del ruolo dei laici nella Chiesa, Dianich ha ribadito la natura non-autoreferenziale della Chiesa, che da un lato è destinata al mondo, e dall’altra è orientata verso Dio. Tutto si gioca, pertanto, nella relazionalità. In questa prospettiva, la condizione dei laici non richiede di mettere da parte la fede, ma anzi di scoprire l’aspetto laico della fede stessa. Anche noi giovani laici universitari abbiamo il compito di esercitare una partecipazione fedele e critica. 

Serena Noceti ci ha presentato in maniera più specifica il documento della Lumen Gentium (1964), interamente dedicato alla Chiesa: le sue fasi redazionali, la sua struttura, i suoi contenuti, i suoi stimoli ancora fecondi. Un primato d’importanza spetta alla nozione di “Popolo di Dio”, popolo messianico e sacerdotale, che costituisce la forma fondamentale di Chiesa, e ne esprime l’essenza, quale comunione dei credenti con Dio Padre e tra di loro. L’immagine del Popolo di Dio ha arricchito quella, sino ad allora più affermata, del Corpo mistico di Cristo. Solo a partire da essa possono essere compresi i vari ministeri. Connesse all’immagine della Chiesa come popolo di Dio sono l’idea di comunione, vera chiave di lettura anche dei rapporti tra fedeli laici e gerarchie, ma anche tra Chiese locali e Chiesa universale, e l’idea di un popolo in cammino, non trionfalisticamente concentrato su se stesso ma proteso in avanti, verso il Regno. La Chiesa vive nella storia, e vive in cammino.

Non ancora pienamente attuate, e pertanto ancora molto stimolanti oggi, sono tre intuizioni della Lumen Gentium: l’idea che l’universalità dei fedeli sorretta dallo Spirito Santo possiede un sensus fidei che non può sbagliare (LG 12), e che merita di essere ascoltato; l’idea che la Chiesa è chiamata a seguire Cristo sulla strada della povertà (LG 8), prediligendo i poveri e i sofferenti; l’idea della sinodalità e della collegialità dei Vescovi nel compito di guida della Chiesa (LG 23). 

3. La nostra lettura della Lumen Gentium

Il primo capitolo di questa Costituzione conciliare è dedicato al “Mistero della Chiesa”, ovvero alla Chiesa che vive nel segno del mistero del regno (LG 3), dell’eterno progetto di amore con cui Dio vuole associare l’uomo a una comunione con sé. Questo progetto di comunione esprime la natura più intima della Chiesa, che è definita “come un sacramento o segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano” (LG 1): essa è sacramento nel senso che è testimonianza storica concreta del disegno di amore di Dio, esteso a tutti gli uomini, rivelato pienamente in Cristo. La Chiesa si riunisce attorno alla mensa eucaristica, memoriale del sacrificio della croce ed espressione dell’unità dei credenti in Cristo in un unico corpo. Essa è vivificata e sostenuta dall’azione dello Spirito; è una “comunità di fede, di speranza e di carità” (LG 8) che vive incarnata nella storia, e in questo senso è realtà al tempo stesso umana e divina, “santa insieme e sempre bisognosa di purificazione”, costantemente chiamata al rinnovamento.

Centrale nella Lumen Gentium è il concetto di Chiesa come Popolo di Dio, trattato nel capitolo secondo. “Dio volle santificare e salvare gli uomini non individualmente e senza alcun legame tra loro, ma volle costituire di loro un popolo, che lo riconoscesse secondo la verità e lo servisse nella santità” (LG 9). Ebbene, la Chiesa non è soltanto l’insieme gerarchicamente organizzato del clero, ma l’intero popolo dei battezzati, popolo messianico, “nuovo Israele dell’era presente” (LG 9), “stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa” (1 Pt 2, 9). Un popolo caratterizzato dalla comune dignità, grazia e vocazione alla santità dei suoi membri, per la loro rigenerazione in Cristo: accanto a quanti sono stati chiamati con l’Ordine al “sacerdozio ministeriale o gerarchico”, non si deve dimenticare che ogni membro  del Popolo di Dio partecipa sempre del “sacerdozio comune dei fedeli”. Il Popolo di Dio è soggetto storico, che agisce nello spazio e nel tempo degli uomini pur avendo un fine soprannaturale ed eterno, il regno di Dio: ogni uomo della Terra, cattolico, cristiano di altre confessioni o non cristiano, è chiamato in diversi gradi e in diverse forme a parteciparvi.

Una sola – afferma il capitolo quinto - è la vocazione alla santità di tutti i battezzati: “tutti i fedeli di qualsiasi stato o grado sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità” (LG 40). A ciascuno spetta di incarnare questa vocazione a una vita santa nella propria condizione, nel contesto delle proprie scelte di vita e dei propri ruoli nella Chiesa e nella società. Il capitolo quarto ricorda che perciò anche i laici sono “partecipi dell’ufficio sacerdotale, profetico e regale di Cristo” (LG 31), e con la loro opera sono chiamati a consacrare a Dio il mondo stesso. Il ruolo della gerarchia all’interno della Chiesa è un ruolo di servizio, di “diaconia” (LG 24), e non quello di una casta privilegiata. Perciò le relazioni tra il popolo e i pastori sono caratterizzate da “quella libertà e fiducia che si addice ai figli di Dio e a fratelli in Cristo” (LG 37), e sono vissute in uno spirito di comunione. I laici seguono con obbedienza l’insegnamento dei pastori, ma al tempo stesso “hanno la facoltà, anzi talora il dovere di far conoscere il loro parere su cose concernenti il bene della Chiesa”: sono nella comunità ecclesiale un soggetto attivo e responsabile.

Al capitolo settimo la Lumen Gentium propone l’immagine di una Chiesa in cammino e aperta alla dimensione escatologica. Questo aspetto apparentemente oscuro, è fondamentale per arricchire la prospettiva del presente in cui viviamo, in quanto ci mostra la Chiesa compiere un percorso nel mondo, e confrontarsi al tempo stesso con una realtà altra e insondabile. L’intero capitolo si gioca sul binomio Chiesa peregrinante/Chiesa celeste, e sulla tensione tra rinnovamento del mondo, già reale ed anticipato con la resurrezione di Cristo e l’avvento dello Spirito Santo, e l’essere ancora “esuli lontani dal Signore” (2 Cor 5, 6), distanti da quella santità che nella gloria celeste avrà il suo compimento. Nel cammino della Chiesa peregrinante non solo è d’aiuto l’unità dei fedeli ma anche “l’esempio di chi, avendo seguito fedelmente Cristo, ha permesso che nelle loro opere e nella loro parola si manifestasse la luce di Dio”. L’incontro della Chiesa, terrena e peccatrice, con la comunione dei Santi, deve intendersi come ricerca della partecipazione alla loro sorte, e arricchimento nel culto di adorazione verso Dio nostro Padre. 

L’ultimo capitolo del documento è dedicato alla figura della Vergine. Uno solo è il nostro Mediatore, Gesù Cristo. “La funzione materna di Maria verso gli uomini in nessun modo oscura o diminuisce questa unica mediazione di Cristo, ma ne mostra l’efficacia.” (LG 60) Maria vergine e madre è per i cristiani modello di amore per Dio e per gli uomini, e per questo è venerata nella Chiesa, con una devozione che non consiste né nel sentimentalismo né nella credulità, ma “procede dalla fede vera”. 

4. Conclusioni

Senza la pretesa di fornire risposte definitive a domande che continueranno ad accompagnare il nostro cammino di credenti, abbiamo individuato nella nostra riflessione alcuni punti fermi. 

1. La fede cristiana è per sua stessa natura un’esperienza comunitaria: la Chiesa non è un “di più”, ma è l’orizzonte stesso della fede, in quanto i credenti non sono singoli isolati, ma membri del Popolo convocato da Dio, che hanno bisogno gli uni degli altri e che non possono crescere se non insieme.

2. La dimensione istituzionale e precettistica, lungi dal costituire l’essenza della Chiesa, è al servizio della possibilità di vivere in essa un’esperienza gioiosa di amore e di comunione, capace di vivificare le persone e la società. I ministeri nella Chiesa prendono a esempio il Cristo, che ha lavato i piedi ai discepoli e si è umiliato sulla croce. La fedeltà alla sua tradizione non è un nostalgico essere rivolti al passato, ma una ricchezza che alimenta il cammino verso il futuro, aperto alle novità dello Spirito.

3. La fede cristiana chiede ai battezzati impegno nella conoscenza, costanza nella testimonianza e fedeltà nell’annuncio: ciascuno di essi, laici compresi, è chiamato ad essere sacerdote e profeta, luce del mondo e sale della terra, specchio e riflesso dell’amore di Cristo, capace di accoglienza nei confronti di ogni fratello.

4. L’incontro con Cristo attende di essere vissuto concretamente nella quotidianità, che per noi significa nell’esperienza universitaria. Lo sforzo e il tempo che impieghiamo nello studio siano sempre orientati alla ricerca del vero e al servizio del prossimo, consapevoli della priorità della crescita umana, intellettuale e spirituale di ciascuna persona rispetto ad un mero apprendimento di nozioni.

